
Claudius Aelianus 
Rhodopis 
e Psammetichus
Le cronache egizie affermano che 
Rhodopis fosse una bellissima 
cortigiana; e che una volta, mentre 
faceva il bagno, Fortuna, che ama 
fare cose stravaganti e inattese, vol-
le premiare non il suo spirito, ma la 
bellezza. Infatti, mentre lei si lavava 
e un’ancella badava ai suoi abiti, 
un’aquila calò dal cielo, sottrasse 
una delle sue scarpe e la portò in 
volo fino a Memphis, dove Psam-
metichus sedeva in giudizio, e la-
sciò cadere la calzatura in grembo 
a lui. Psammetichus, ammirato per 
la forma della scarpa, la grazia della 
lavorazione e il comportamento del 
volatile, mandò a cercare in tutto 
l’Egitto la donna a cui la scarpa ap-
parteneva; e trovatala, la sposò. 

(Varia Historia XIII, 33)
Traduzione di Luigi Ferrari

Francesco Poli Cendrillon
Cenerentola, la più famosa delle favole, non ha mai cessato di essere, nelle sue varie versioni, una 
fonte inesauribile di stimoli per l’immaginario collettivo, perché nella sua apparente e affascinante 
semplicità ha profonde e complesse valenze simboliche ancestrali, in particolare sessuali. E un 
artista colto e raffinato come Marco Del Re, per cui le suggestioni letterarie sono spesso alla base 
delle sue invenzioni figurative, non poteva non dare il meglio affrontando questo tema con grande 
libertà e con sorprendente freschezza poetica, ma anche con attenta sensibilità culturale. In trentatre 
grandi carte realizzate con colori a inchiostro acquerellato, Del Re ha messo in scena una sua inter-
pretazione aperta e problematica di questa mitica narrazione. Prima di visualizzare frammenti scelti 
della Cenerentola di Gioachino Rossini, e del disinvolto testo del libretto di Jacopo Ferretti (1817), 
ha voluto ricordare a modo suo, attraverso elementi indicativi, le altre versioni precedenti: le più 
note di Charles Perrault (1697) e dei fratelli Grimm (1812), quella precedente di Gianbattista Basile 
(1634), che ha come protagonista la Gatta Cenerentola, ma anche l’antico precedente narrato da 
Strabone e Eliano, dove si parla di una pantofola (di una bellissima schiava greca) portata in volo da 
un’aquila al faraone Psammetico. Ed è per questo che vediamo fluttuare nelle immagini il nome del 
faraone, una zucca- carrozza, le due sorellastre accecate da due uccelli, una gatta vestita di stracci. 
E anche la compresenza, in un foglio, i vari tipi di oggetti della relazione amorosa: due fiori incrociati; 
la pantofola in vetro di Perrault (e quella in pelliccia di “vair” secondo l’interpretazione di Balzac), e i 
due “smanigli”, e i braccialetti che compaiono nell’opera rossiniana al posto delle scarpette. 
E dopo questa “ouverture” ironicamente filologica, l’artista si sbizzarrisce con una serie di scene più 
esplicitamente teatrali, nello spirito buffo rossiniano. Iniziando, in modo paradossale, dalla fine e 
cioè dal saluto finale di tutti i protagonisti, si susseguono vari episodi e citazioni di arie sempre al 
contrario tra cui : “Vieni amor ti guida A regnar e a trionfar…”; “Dunque noi siam burlate…”; “Che! 
Lo smaniglio… È lei…”; “Sì ritrovarla io giuro…”; “Poi ballerem il Taice…”; “Ah! S’è velata ancor…”; 
“Conciossiacosacchè…”; “Zitto zitto, piano piano…”; “Là del ciel nell’arcano profondo…”; “Come 
un’ape nei giorni d’aprile…”; “Un soave non so che…”; “Ramiro il principe ora verrà…”; “Miei rampolli 
femminini…”; “Un tantin di carità…”; “Una volta c’era un re…”

Bruno Cagli La Cenerentola, le Cenerentole
Come in ogni favola che si rispetti il lieto fine è d’obbligo anche nell’opera buffa. Lo scioglimento dei 
nodi “avviluppati” di qualunque vicenda teatrale esige la messa in ordine, un ordine terreno (sponsali 
per lo più) che spesso coinvolge celesti e rassicuranti panorami. Ma in Rossini i canoni sono sempre 
sottilmente incrinati o incrinabili. I personaggi di tutto tondo della vecchia opera buffa di Cimarosa, 
Paisiello e tanti altri, assumono in Rossini vesti e stilemi nuovi, spesso inquietanti. Così sarà il facto-
tum Figaro che favorisce il “felice innesto” tra Rosina e il Conte con secondi, borghesi e affaristici 
intenti. Il vertice insuperato ed insuperabile da parte dell’opera buffa rossiniana consta di quattro 
capolavori (Italiana in Algeri, Turco in Italia, Barbiere di Siviglia, La Cenerentola). Poi, di fatto, Rossini 
rinuncia non al comico, presente nelle opere semiserie e reinventato nel Comte Ory, ma all’opera 
buffa quale gli era pervenuta e che lui aveva ampliato ai limiti del possibile. E non sarà un caso 
che la chiusura avvenga con la favola massima che postula il trionfo della virtù e della bontà non 
su beghe e capricci borghesi, ma su forme di cattiveria, per così dire, primigenie. È La Cenerentola, 
appunto. Qui le sorellastre cattive, il padre meschino e al contempo maniaco di grandezza sono il 
contraltare di un principe azzurrissimo che deve realizzare non un sogno d’amore superando tante 
difficoltà (come quelli di Isabella e Lindoro, di Rosina e del Conte, per non parlare della messa in 
riga all’interno del matrimonio tra Fiorilla e Geronio), ma trovare con qualsivoglia arte o stratagemma 
la fanciulla ideale, quella mai vista, il cui piedino possa entrare nella scarpina di sogno. Il realismo 
è dunque respinto e il senso ultimo lo dà il magnifico verso 

Ah fu un lampo, un sogno, un gioco
che giustamente ispira i disegni favolisticamente scanzonati di Del Re.
La trama della Covacenere, Cinderella o Cenerentola che sia, ha origini che si perdono nelle notte 
dei tempi. Per scovare questo ideale di fanciulla che emerge dal focolare (e la cosa può avere sottili 
interpretazioni) occorre fatica ed arte da parte del principe. Per salire sul trono occorre sofferenza 
e pazienza da parte della figlia rinnegata e relegata accanto alla cenere. Favola che più favola non 
si può lo scioglimento lo darà (nella maggior parte delle versioni) proprio la scarpina (in Rossini 
sostituita dallo “smaniglio” per la romana e pontificia pruderie, ma forse anche per le esigenze di 
una versione canora che per sua natura respinge accadimenti che possono sfociare nel quotidiano) 
servirà a riconoscere la fanciulla cui il Destino - saggio, giusto e con D maiuscola - riserva il trono. 
I finali divergono in particolari qualche volta minimi, ma sempre significativi. Nel Basile è la scarpa 
magica che vola “come il ferro alla calamita” verso il piede della fanciulla designata dal fato. Quanto 
alle sorellastre, finiscono moge, moge a casa di mammà, mentre nei fratelli Grimm finiscono acce-
cate (punizione altamente simbolica). In altre versioni, come quella di Perrault, avranno il perdono 
nel momento in cui la fanciulla sale sul trono. E così sarà in Rossini che, a quanto pare (se vogliamo 
credere ai racconti del librettista Ferretti) balzò su dal letto quando tra i possibili soggetti si citò 
quello di Cenerentola. Della favola in versione musicale Rossini doveva aver contezza di quella di 
Stefano Pavesi su libretto del cantante Fiorini. Rimusicare un soggetto e, perché no?, portarlo alle 
estreme conseguenze possibili non era quello che aveva già fatto con L’Italiana o il Barbiere? In Ce-
nerentola va anche più in là. Tutti i personaggi, perfino la cattiveria e megalomania di Don Magnifico, 
sono esaltati al limite dell’assurdo. Ma l’opera ha poi sulla favola narrata un obbligo supplementare. 
Nell’opera si vive, si muore o si sale sul trono cantando. E qui Rossini deve finalmente escogitare una 
chiusura unica ed irrepetibile. E la fa da par suo. Il trono sui cui sale Cenerentola è il trono del bel 
canto, del sublime concesso non al piedino, ma alla voce, strumento principe per l’iperuranio con-
cesso all’immaginazione umana. Immaginazione certo, perché la realtà non offre, a sipario calato, 
come aveva ben compreso Stendhal, godimenti altrettanto celestiali. Per questo l’opera rossiniana 
porta alle estreme, e appunto sublimi, conseguenze, la favola della Covacenere.

6 agosto 2011 Ore 11.00 Vernissage
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Michel Serres Tradurre Cenerentola
Negli anni 1634-6 G. B. Basile, pubblica in napoletano la Gatta cenerentola, nel suo Pentamerone, 
sesto racconto della prima giornata. È quasi la Cendrillon dei Perrault, padre e figlio. Vediamo questo 
“quasi”. 
Il tema è invariante, da un testo all’altro: Invenire operculum patella. Una fanciulla, bella e buona, 
perde l’amore del padre e la sua protezione, a causa di un secondo matrimonio che questi ha con-
tratto durante il suo primo viaggio. Perseguitata dalla matrigna e dalle sorellastre, viene ridotta ai 
lavori servili , alle penitenze della cenere. La poverina passa dal salotto alla cucina, dal baldacchino 
all’angolo del focolare, dal broccato al cencio, dallo scettro allo spiedo. Per fortuna è amata dalle 
fate. Un giorno la rivestono di abiti sontuosi e il figlio del re diventa follemente innamorato di lei. 
Per ragioni di convenienza deve fuggire dal ballo oppure da una festa, in modo così precipitoso da 
perdere una pantofola. Questa viene usata come segno di riconoscimento e il principe la fa provare 
alle donne del reame. Trionfo della gatta, scorno delle persecutrici.
La storia è identica, decadenza e grandezza, caduta e trionfo. Viene usata per due volte la stessa tec-
nica: la metamorfosi. La principessa finisce in cenci, la sguattera diventa principessa. La beneamata 
dapprima viene trascurata, poi però l’abbandonata diventa la magnifica prescelta.
Premesso il tema, restano le variazioni. La scienza delle fate non segue gli stessi metodi, di qua e di 
là delle Alpi. Gli strumenti del miracolo sono, a Napoli, un’isola, una colomba, un albero dorato di 
datteri, una zappa e un secchio d’oro, un asciugamano di seta, una lunga formula magica. A Parigi 
bastano una zucca e tre topi.
[…] 
Cominciamo, per piacere, dalla fanciulla. Nel Basile ha due nomi: Zezolla, che è il suo e la Gatta 
cenerentola, soprannome spregiativo. In Perrault, padre e figlio, Cenerentola è il primo soprannome, 
dato dalla minore delle sorellastre ad una damigella che resta anonima per tutto il racconto; la mag-
giore, malintenzionata, la chiama con licenza parlando, Culincenere dato che finito il lavoro aveva 
l’abitudine di sedersi nel focolare. Culincenere è il soprannome del soprannome, la vergogna della 
vergogna. In Basile lo spostamento si fa dal nome al soprannome: Zezolla, figlia di gentiluomo diven-
ta una gatta, che alla sera si accuccia nella cenere tiepida. In Perrault il passaggio va da soprannome 
a soprannome: chi non ha nome passa dal soprannome del luogo a quello della postura. Malelingue, 
perfide fate, le due sorelle spingono la bella nel camino e le affibbiano il soprannome di quel posto. 
Il nome consacra la metamorfosi; anzi, forse, la produce. Poi la bacchetta designa, la parola magica 
denomina l’altra trasformazione. Cenerentola è umiliata, abbassata fino a terra dall’atto denomina-
tivo: come ti chiamo sei: ti riduco per metonimia alla parte basse della casa e del corpo: diventa 
entrambe senza distinzione. Rannicchiata tra i resti. Metamorfosi: metafora o metonimia.
[…]
Cenerentola è una parola, un gioco immenso su di una parola. Ci si raccolgono gli oggetti con una 
coerenza quasi matematica per formare un reticolo dove circola un unico suono. La variazione fran-
cese è anch’essa una variazione melodica su di un tema, a condizione di vedere qual è il tema. Ed 
ora abbiamo dei motivi teorici, profondi quanto basta per abbordarne l’ermeneutica. 

(Estratto da «Hermès ovvero la comunicazione» Parigi, 1968)
Traduzione di Paolo Fabbri

Per offrire informazioni ancora più puntuali e tempestive su novità ed eventi della Galleria Franca Mancini, 
preghiamo di comunicare la propria e-mail a galleriamancini@iol.it. Coloro che non dispongono di un 
indirizzo e-mail continueranno a ricevere il materiale a mezzo posta.
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